
L
a Seconda Repubblica è sta-
ta fondata sul principio se-
condo cui i governi non na-

scono in Parlamento, ma nelle ur-
ne. In molti, da ultimo in occasione
della recente campagna per il refe-
rendum, hanno sostenuto il diritto
degli elettori a scegliere diretta-
mente il capo del governo e la sua
maggioranza. Come è evidente, se
il governo Monti nascerà, né il pre-
sidente del Consiglio né la sua mag-
gioranza saranno il frutto di una
scelta degli elettori.

Questo non significa, natural-
mente, che si tratterebbe di un gol-
pe. L’Italia è una Repubblica parla-
mentare. La nostra Costituzione
prevede che i governi nascano in
Parlamento e che la nomina del pre-
sidente del Consiglio spetti al Capo
dello Stato. Semmai, come ha spie-
gato all’Unità Piero Alberto Capoto-
sti, presidente emerito della Corte
costituzionale, lo strappo al nostro
impianto costituzionale è venuto
dalla prassi di inserire il nome del
candidato premier nel simbolo elet-
torale prima e poi dall’introduzio-
ne, con la legge Calderoli, della fi-
gura del capo della coalizione. For-
zature tese a modificare in modo
surrettizio la nostra forma di gover-
no, regalandoci quel presidenziali-
smo di fatto (cioè senza i contrappe-
si e le garanzie che equilibrano tale
sistema) che è stato non per caso
l’ambiente ideale in cui il berlusco-
nismo ha potuto svilupparsi.

Da questo punto di vista, Mario
Monti ha mostrato nei suoi inter-
venti di questi anni piena consape-
volezza del problema, ad esempio
quando sul Corriere della sera del 2
gennaio scorso si scagliava contro
quei «corposi interessi privilegiati

che, pur di non lasciar toccare le loro
rendite, manovrano un polo contro
l’altro: veri beneficiari del bipolari-
smo italiano!».

Si tratta di un’analisi controcorren-
te, ma certo non liquidabile come
frutto di nostalgie per la Prima Re-
pubblica. Il fatto è che la divisione ar-
tificiale dell’intero spettro politico in
due blocchi incomunicanti ha pro-
dotto in questi vent’anni una stabili-
tà più simile alla paralisi che al (dub-
bio) mito della «democrazia gover-
nante».

Abbiamo avuto certamente gover-
ni più stabili - l’ultimo talmente stabi-

le che c’è voluto il rischio della banca-
rotta per mandarlo via - ma sempre
esposti al ricatto di forze minori, in
campagna elettorale come al gover-
no. La necessità di tenere insieme tut-
to, indotta dal meccanismo del bipo-
larismo di coalizione, ha reso quindi
entrambi i poli ostaggio non solo dei
partiti minori, ma innanzi tutto, co-
me notava Monti, dei referenti socia-
li minori, e persino minimi, cioè di
tutte le lobby, corporazioni e gruppi
di interesse detentori di una quota
marginale di consenso decisiva per
vincere.

L’emergenza che ha reso necessa-

rio il governo Monti è figlia della pa-
ralisi indotta da questo genere di sta-
bilità artificiale. Pertanto, la nuova
maggioranza che in Parlamento pren-
derà forma per sostenerlo non potrà
certo proporre al Paese un’altra legge
elettorale fondata sul divieto a gover-
ni nati in Parlamento, a meno di non
volersi autodelegittimare. Dovrà
piuttosto rendere agli elettori il pote-
re di scegliere i parlamentari attraver-
so collegi uninominali, come nella
maggior parte dei sistemi elettorali
d’Europa (inglese, francese, tede-
sco). E all’Italia un sistema in cui fi-
nalmente ciascuna forza politica pos-
sa presentarsi con il proprio simbolo
davanti agli elettori, e dove di conse-
guenza il candidato premier sia natu-
ralmente il leader del partito più vota-
to, come in tutti i paesi democratici
del mondo (Stati Uniti, Gran Breta-
gna, Francia, Germania, Spagna...).

Non si tratta di un compito facile.
D’altra parte, un governo appoggiato
da tutti i principali partiti appare il
solo che possa raggiungere un com-
promesso ragionevole sulle regole
del gioco, superando le forzature e
gli strappi di questi anni, prima di re-
stituire la parola ai cittadini.❖
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